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mo aggiungere, anzi, che il capita-|che potrebbero star male, e star|crescente di propretarii), poichè, sein Italia a quella del vino; nel Nord 
lismo non é mai stato in Francia|male perchè i loro. babbi seppero |il latifondista e il grande industriale| America a quella del grano; in Rus- 
tanto solido in gambe, quanto lo é|sopportarlo con tanta rassegnazione|di altri tempi avevano entrate fa-|sia a quella del pet;..ic; Lielle indie 
attualmente. Il fenomeno, come si|cristiana da aver tutt'altro nella|volose e potevano rendere in certo|a quella della seta... Quali antetisi ! 
vede, si produce precîsamente all’in-| mente che il pensiero di distruggerlo.|qual modo la vita dei loro operai|Secondo la filosofia pantafolaia di 
verso di come lo avevano intravve-| Il neo-malthusianismo si riassume|meno misera e tribolata, dando loro questi signori banditi, si arriverà 
duto e preannunziato i partigiani|in un principio di ‘rinunzie e di ras-|un salario proporzionato al costo|dunque a morire tanto più facil- 
della gréve des ventres. E si com-|segnazione cristiana. E' in altri ter-|dei prodotti, il piccolo terratenente|mente di fame, quanto più im- 
prende il perché: perché la rendita| mini, una dottrina da quaqueri, de-|e il piccolo industriale di oggi non|mense saranno le ricchezze che 
del capitalismo non subisce, come il|stinata a far fare ai posteri le più|sono in condizioni di farcidedebbono|ci circondano! 

mercurio, delle alterazioni barome-|belle risate di questo mondo. io {|creare, a profitto di sé stessi, una| Havvi niente di più orribile e 
triche a seconda che la temperatura | «="meepi e | SPrOporzione sempre maggiore fra|di più gesuitico ? 

sia più alta o più bassa, che il con- il i i___W la quantità del salario e il prezzo| Pensiamo di no. 

tingente dei produttori aumenti di Almanacco della Rivoluzione dei prodotti. Pensiamo, invece, e con più giu- 
numero e decresca. Pi o meno gran-| a Ora, se questo fenomeno di evo-|sto criterio, che tutti gli orrori della 
de esso sia, quella permane sempre per il 1909 luzione capitalista nel senso da noilvita presente, le crisi economiche, 
inalterabile e fissa. Una limitazione "A indicato é certo, e sele nostre consta-{le malattie, la mortalità spavente- 
procreativa comporta un minor nu- A_cura del Gruppo anarchico|tazioni di fatto sono esatte, risulta evi-| vole in seno alle classi lavoratrici, 
mero di schiavi al servizio del ca-|],LA PROPAGANDA di San Paolo,|dente che tutte le teorie fino ad og-|ia delinquenza, la prostituzione, la 
pitale, sta bene; ma il capitalismo|uscirà nel prossimo gennaio |’ _N-\gi imbastite dai nostri economisti|guerra a coltello per l’ esistenza fra 
rimedia all’inconveniente rafforzando manacco della Rivoluzione per il|P®" esplicare le cause della tristeluomo e uomo, sieno un prodotto 
i suoi sistemi di sfruttamento su quel- 1909 situazione economica che attraversa | naturale del regime capitalista, e che 
li che possiede, vale a dire su quelli sro il mondo sono assolutamente infon-|fino a quando questo regime non 
che non si é potuto impedir loro di L'opera —- alla quale hanno col-|date, e che tutti.i fattori della orri-|sar4 rovesciato, perdureranno le sue 
nascere, obbligandoli a produrre an-{laborato le migliori penne del mo-|bile crisi sì riassumono logicamen-|funeste conseguenze, 


De per quegli rag che ci in vimento Libertario: d’Europa—con-|te in questo prniginia: il riferi 
Non solo. Il cnbilalivmo di tutti i| Sfera di 100 pagine di testo, sarà Oi aicsoli COORFIOIAFE, 
paesi — non esclusa la Francia —|riccamente illustrata e stampata|impiegati di stato, soldati, ecc.) 


dispone oggi di mezzi formidabili|su carta satinata. i sproporzionato all’ aumento ge- 


per supplire ad ogni eventuale de-| Ogni esemzlare costa 500 reis.|nerale della popolazione, obbli- 
Hoenza di produttori e di schiavi| Ai compagni e aglamici rac-|ga il contingente di più in più 
senza sacrificio di sorta. Lo sviluppo comandiamo di -mandarci al più|S©ars® delle forze produttive a 


potente della macchinaria, la pos- A lavorare di più ed a consumare 
sibilità delle sue grandi e PR presto le ordinazioni,*per regolare|gi meno. P 


nuove applicazioni per la produzione|la tiratura, poiche. degni mese dil Tyesatezza di questo principio .è 
intensiva ed estensiva, sia nel campo|gennaio non si risponde di poter|grande quanto la sua semplicità. Un 
agricolo che in quello industriale,|attendere alle ordinazioni. esempio in piccolo basterà ad eluci- 
gli forniscono forze meccanichestra- Per ola amministrativa non dare e rendere di facile comprensio- 
potenti in sostituzione molto van- Sr _reg sfagl: ne la realtà del fenomeno da noi 
taggiosa di quelle animali, e facen-|Verrà dato corso alle. ordinazioni|;naicato. 

done sentire di giorno in giorno meno| non accompagnate dal relativo im-| Supponiamo una famiglia che sia 
la. necessità, diminuiscono sempre| porto. composta di 7 persone e che tutte 


più la preoccupazione della mancanza richieste al a-|lavorino per conto proprio; la fami- 
di braccia, allontanano il pericolo CIREIZZATO 14 Pn eta glia intiera, non avendo da mante- 
degli scioperi e riducono il movi- g ’ *‘*Inere nessuno che vuol vivere a ufo, 


mento febbrile delle rivendicazioni] S40 Paulo. godrà una certa agiatezza risultan- 
voctali gu uno stato di scoraggia-| ———1121————#@@@ò ft comune lavoro. P 
mento e d'inerzia. e AEREI x upponiamo, invece, che in seno 
Ma procreare dei figli—si grida— La CPISI mondiale a quella istessa famiglia, vi siano 
per. farne degli abbrutiti e degli 6 i suoi veri ‘fattori quattro dei suoi componenti che 
schiavi, è un delitto. Sgo pretendono vivere, senza produrre 
Non c'è dubbio. Ma più delitto| Credere che soltanto il Brasile stialsul lavoro degli altri tre: che ne 
ancora romperla con tutte le leggi|attraversando attualmente una crisif succede? Succede che i tre, per dar 
délla natura e non procrearli, per|profonda e che questa crisi sia do-|da mangiare agli altri quattro, deb- 
non avere il coraggio di rovesciare|vuta al ribasso nei prezzi del caffé,|bono lavorare di più e consumare 
il regime borghese che li abbrutisce elé un imperdonabile errore. di meno. 
li opprime. Non procrearli E perchè] Non é solo il Brasile, ma il mondo| Ora quest’ esempio si può esten- 
non castrarci addirittura? Non c’è|tutto che é colpito di morte da una{dere a tutta la società. Supposto 
che dire: moi atraversiamo un periodo|grande crisi economica, tanto più/che la generalità dei suoi compo- 
storico di così grande viltà, che, se|acuta quanto più difficile ad esserfnenti lavorassero e producessero, la 
non siamo arrivati ad evirarci come|risolta. In Europa come in America, |società intiera attraverserebbe una 
gli eunuchi degli harems,come ultima |in tutte le nazioni del nuovo e vec-|fase di grande prosperità. Supposto 
orma di lotta contro lo sfruttamento|chio continente, le condizioni di vita|invece, come pur troppo è, che una 
e l'oppressione di classe, ci arrive-|divengono sempre più insopporta-|met& dei ‘suoi componenti intenda 
salariato da conseguirsi colla pro-|remo ben presto. bili e la lotta per questa più iu-|vivere e viva senza far nulla di u- 
creazione artificialmente [roper Sentivamo, ieri, un fremito di rac-|tensa e più aspra. tile e di produttivo, l’altra metà sa- 
nata alle varianti possibilità della capriccio misto a pietà al racconto] Non si sa più come vivere!...{rî condannata ad un lavoro mag- 
vita, è quanto si può immaginare delle madri cinesi che annegano i| Non si sa più come andare in-|giore ed a rinunziare ad una parte 
di più infecondo ed assurdo, daljloro bambini appena nati per non]nanzi! — é un grido che si spri- Gei suoi prodotti in benificio della 
punio di vista pratico, per il sem-|sapere come fare a mantenerli —|giona da milioni di petti, é un se-|prima. E in queste condizioni la so- 
plice fatto che È contraria a tutte|poichè anche in Cina vi è un capi-|gnale d’allarme che corre da un|cietà intiera, dalla fase di prosperi- 
e leggi biologiche della riproduzione |talismo affamatore eassassino contro|capo all’altro del mondo! Le classiftà in cui si trovava quando tutti i 
ed ha scopo stesso che si prefigge. |cui non si ha il coraggio di lottare—{lavoratrici, spogliate di tutto, sono{suoi componenti lavoravano, passe 
Un fatto che noi crediamo della|e dicevamo: quale barbarie! Oggi,lesauste, affondate in un abisso in-|rà inevitabilmente a quella di mise- 
pit alta importanza, e su cui richia-|dal cuore stesso della civiltà, dalla|sondabile di miserie e di orrori; lelria e di crisi, come purtroppo é ac- 
miamo {tutta l’attenzione dei neo- Francia intellettuale, da Parigi, parte|classi medie, alla vigilia del falli-|caduto nella realtà. 1 
malthusiani perchè dimostra preci-|il grido stupidamente sciocco, stu-|mento. Il capitale, frazionato di più| C’é la miseria, la crisi, la disoc- 
samente l’inconvergibilità del mezzo |pidamente bestiale: Non facciamo|in più dal numero infinitamente{cupazione, l’ emigrazione, la fame, 
da essi ones (limitaziane|più figli! Proprio come le madri|grande e sempre crescente di pic-|perché le ricchezze prodotte da quel- 
della prole) al fine che si propon-|cinesi, ma con questa differenza :|coli proprietarii, se trae frutti sem- i che lavorano non bastano a man- 
salariato), che, invece di ucciderli appena nati,|pre maggiori dal suo insieme, cheftenere tutti quegli altri che non fan- 
si uccideranno prima di nascere!|aumenta in progressione aritmetica, {no nulla, vale a dire che non pro- 
A tanto grado di vigliaccheria e di|non frutta più ai suoi singoli pro-|ducono. . 
abiezione siamo arrivati, che non si|prietari, che aumentano in progres-[| Questa filosofia — lo sappiamo — 
ha neppure un po’ di vergogna alsione geometrica e se lo sminuzza-{non può andar a fagiuolo dei vam- 
credi delle dottrine così pregne|no sempre più fra le mani, ciò che|piri che dissanguano il genere u- 
i cristianesimo e di pussilanimità.|fruttava ai grandi latifondisti di unfmano; ma essa é l’espressione della 
Non si deve procreare più figli...|tempo ed alle grandi case industriali |verità. Ad essi tornava molto più 
si deve rinunziare a questo principio|che avevano, col monopolio dellalcomodo e molto meno sovversivo 
supremo della vita, a questo diritto| produzione, la possibilità dei più pe l’ordine brigantescamente stabi- 
imprescrittibile della natura, a que-|cospicui guadagni. I salari delle clas-{lito in regime borghese, dare a bere Gai le iseasiabile voracità di cal sono dolate, 
sto bisogno imperioso della famiglia,|si lavoratrici, a loro volta, debbono|alla povera gente che le grandi mi-|queste nere bestiacce costituiscono qui, al 
diminuirci, castrarci, ombreggiare il| essere forzosamente ridotti, o ilco-{serie della vita e le crisi profonde, Rrasile, le sette piaghe d'Egitto. Non contenti 
più bell’atto della nostra esistenza|sto dei prodotti aumentato da que-]si debbono alle grandi... abbondan-|di ppecularo mi mato ruigicio del po- 
—quello fisiologico del concepimento |sto fenomeno di evoluzione capita-|ze di ricchezze. i NO POCHE Bei principii Criotizmi, che e agliostinsi 
—col pensiero brutale, fisso, costante, | listica (frazionamento progressivo] Al Brasile si attribuisce la crisi |; morale da parte della Chiesa e dello Stato ! 
di non mettere al mondu dei figli,jdel capitale fra un numero sempre|economica all’ abbondanza di caffé ;| Um4, se il popolo fosse meno bestia!... 


I PRINCIPI CRISTIANI 


del neo-malthusianismo 


Limitare artificialmente alle pos- 
sibilità della vita la procreazione dei 
figli, per ron mettere al mondo un 
supsriuo di creature che i genitori 
difficilmente potrebbero mantenere, 
educare, istruire, e che inevitabil- 
mente andrebbero ad ingrossare, a 
tutto profitto della borghesia, l’eser- 
cito dei salariati e degli schiavi — 
tale, nella sua melanconica e fredda 
enunciazione, è il principio, appa- 
rentemente logico, in cui si riassu- 
me tutta la filosofia neo-malthusia- 
na che, entusiasticamente abbrac- 
ciata dall’elemento pi «illuminato» 
del popolo e largamente applicata 
nei rapporti della vita sensuale, ra 
presenta attualmente il fattore più 

tente, perchè diretto, dello spopo- 

mento progressivo che da un ven- 
ticinque anni a questa parte impres- 
siona la Francia. 

Non procreiamo pit figli che non 

ssiamo allevare nè istruire! Non 
orniamo alla borghesia pit carne 
da cannone nè schiavi per le offi- 
cine! Basta di miserabili! basta di 
analfabeti! basta di morti di fame! 
Questo, su per gi, il grido di ri- 
vendicazione sociale che corre : da 
un capo all’altro della Francia sulle 
riviste e sui giornali neo-malthusia- 
ni, come uno squillo di guerra con- 
tro il regime capitalista di cui si fa 
risiedere tutta la forza di stabilità 
nella intemperanza prolifica delle 
classi lavoratrici ed a cui si crede 
poter somministrare un colpo deci- 
sivo e mortale con un esagerato 
stringimento di freni nella attivit 
procreatrice della specie. 

Ma, come tutti i sistemi ideologici 
della vita sociale, per quanto sedu- 
centi nel progoetto schematico dei 
loro piccoli eterei mondi in forma- 
zione, delle più astruse teorie e i 
più evanescenti apriorismi che ge- 
neralmente costituiscono il loro uni- 
co e solido fondamento, ahortiscono 
quasi sempre in un’opera sterile e 
talvolta contrapproducente, appunto 
perchè troppo idealistici ed in op- 
posizione assoluta colle realtà pal- 
pitanti di quella, non so se pi be- 
nedetta o maledetta, vita materiale 
di cui sembriamo non tener conto 
affatto —malgrado essa costituisca il 
congegno meccanico di tutti i feno- 
meni, compresi i nostri pensieri — 
così, anche la teoria neo-malthusia- 
na dell’emancipazione sociale dal 


POLINICE 





CARTA ABERTA 
i Directoria do Servigo 0 Sanitario do E, de S. Paulo 


Chamamos a attencio de V.V. S.S. sobre as 
horrorosas condigdes hygienicas em que funcciona 
o Banco Constructor de Ribeir&o Preto 


e sobre a imperlosa necessidade de enviar com 
a manima urgonvia uma Ouvnimisotiv uv Hyyivuv 


para visitar esta execrada officina e _tomar as 
providencias que forem suggeridas pOf"tal ins- 


pecgio. 

O Banco Constructor de RibeirAo Preto 
è uma verdadeira galés aonde a vida de tantos 
pobres diabos que ahi trabalham tornou-se ver- 
dadeiramente insupportavel devido à falta de ar, 
& falta de luz, a increditavel sujeira e aos mia- 
smas que della se desprendem, pela falta abso- 
luta dos mais comesinhos principios de hygiene. 

Os operarios trabalham com os pés na agua. 
E’ um tumulo em que se entra vivos e se sahe 
mortos. 

Estas revelagies nos parecem mais do que 
sufficientes para chamar a attencio de VV. SS. 
sobre a necessidade de serem tomadas urgentes 
previdencias, e temos a certeza que a nossa voz 
nio ciamarà ao deserto. 
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La Chiesa vive del giuoco 


Ecco una prova della morale cristiana: 

In questi giorni, al Congresso Estadoal di 
S. «Paulo si è dibattuta una questione intorno 
ad una vergognosa sovvenzione accordata dallo 
stato alla chiesa, dietro richiesta di questa, 
sotto limpero di Pietro II, ma abolita dalla 
legge dopo la costituzione della repubblica. 

L’Arcivescovato di S. Paulo, volendo ri- 
vendicare un diritto che non ha più oggi ra- 
gione di esistere, ha reclamato dal governo 
sei cento contos di reis come percentuale sugli 
introiti della /offeria, e il corpo legislativo, 
dopo un’insipida e breve discussione, ha fi- 
nito per addomesticare i pochi opposizionisti 
e dar ragione alla chiesa, 

Anche i deputati anti-clericali, anche i mas- 
soni, hanno finito per appoggiare l’emenda- 
mento del Arcivescovato, che è un vero at- 
tentato alle già magre finanze del paese ad 
un principio di sopraffazione politica da parte 
del Clero nello Stato. i 

Si dirà: ma questi massoni, questi anti c'+- 
ricali, questi mangia-preti, non si verguognano 
di aver notato un emandamento di questo 
genere a tutto profitto d- |. «»: sa? 

Vergognarsi, e perchè ? Essi sono più preti 
dei preti. Il loro anti-clericalismo é tutto di 
parata e di occasione. Dal Presidente della 
repubblica all’ultimo dei poliziotti, dal primo 
ministro dello stato al più infimo degli im- 
piegatucci ci hanno tutti la chierica in testa 
e gli amuleti al collo. 

La repubblica che essi sminestrano é una 
caricatura, una cosa da far ridere i polli. Non 
havvi assetto politico nel mondo — monarchia, 
autocrazia, principato — che sia dominato si- 
nistramente dai preti come questa repubblica. 

Qui, chi comanda non é lo Stato, é il prete. 
La tanto decantata separazione della Chiesa 
dallo Stato é una burletta. 

Le migliaia di conventi, di monasteri, di 
seminari, di chiese che sorgono sotto il bel 
cielo della repubblica e le legioni immense 
di corvi che brulicano su questo adergoado 
torr&o, ne sono la prova. 

Per il numero infinito che rappresentano e 


Francia, se è stato argomento di 
studi per i fisiologi e di piagnistei 
per re svga: po ha edeballto 
punto nè poco il potere de r- 
hesia, nè marcato un in avan» 
verso l'abolizione del salariato. Il 
capitalismo è onnipotente ‘ugualmen- 
” e la massa ppecaia nea ano 
pressa e spogliata oggi, che é rim- 
piciolita di ni np quel che lo 
Osse ieri, prima delle immani eca- 
napoleoniche e delle misure 
restrittive della procreazione intro- 
dotte dai neo-malthusiani. Potrem- 
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La camorra e la mafia 


NELL’OSPEDALE UMBERTO I 


Come corollario a tutto il farabut- 
tismo massimo imperante nella no- 
stra colonia, mancava una vergogna 
che superasse tutte le altre: l’ Ospe- 
dale Italiano. 

E l'ospedale fu fatto. 

Opera pietosa di civiltà inspirata 
ai sentimenti più alti e più nobili 
del cuore umano, sempre pronto alla 
carità, essa divenne ben presto un 
giuoco di loschi interessi e di spe- 
culazioni personali, una fonte di lu- 
cri indecenti, di ambizioni e di pet- 
tegolezzi tali da provocare vere on- 
date di schifo in mezzo all’elemento 
italiano e brasiliano. 

I' più laidi figuri, le persone più 
raccomandabili al gabinetto antro- 
pometrico della polizia, imbroglioni, 
avvelenatori, barattieri, ladri, assas- 
sini di donne e di fanciulli, osten- 
tando una filantropia che non eb- 
bero mai, presero subito la direzione 
del pietoso istituto, acquartierando- 
vi frati, monache e preti, e conver- 
tendolo in un focolare di camorra 
e di mafia. 

Come prove non dubbie della loro 
onestàamministrativa,vennero prima 
gli scandali delle baldorie indecenti 
a cui monache e frati si abbando- 
navano, divorandosi, in chiassosi 
banchetti, il vitto migliore e i vini 
prelibati prescritti dai medici ai ma- 
lati; poi, le pazze spese improficue 
e le malversazioni dei fondi dell’O- 
spedale, affidati a mani da lungo 
versate alla rapina, ed in seguito, 
le dimissioni del Corpo Medico, le 
polemiche a base di pettegolezzi e 
quanto di più nauseante si può im- 
maginare. 

Adesso siamo alla cagnara. Lo 
schifo è al colmo, e bisogna aver 
lo stomaco di ferro per non riget- 
tare. Fra gli ambiziosi e i papponi 
è ricominciata la guerra: una guerra 
d’ invidie e di conquista. 

Gli uni accusano gli altri di am- 
biziosi, di disonesti, di seminatori 
di zizzania, ecc., ecc. A chi crede- 
remo noi? Agli uni ed agli altri. 
Questi valgono quelli, e il difficile 
è sapere chì fra essi sia meno ca- 
rogna e galeotto. 


Trent'anni di reclusione per cia- 
souno non carobbo pona cufficionte. 


Immaginate che roba: Matarazzo, 
Briccola, Giulio Gamba, Tagliavia, 
Pepe, PUgiRaCarona ed altri por 
el estilo! E’ a questi banditi che sono 
affidate le sorti dell’Ospedale! 

Gli uni hanno avvelenato mezzo 
mondo coll’importazione îe la fab- 
bricazione di tutte le porcherie, spac- 
ciate a prezzi favolosi; gli altri dis- 
sanguano quotidianamente e assas- 
sinano, colla lenta freddezza dei mo- 
derni sistemi di produzione, centi- 
naia di donne e di bambini nei loro 
ergastoli industriali. 

E tutti questi birbaccioni sono in 
guerra per un ardente... zelo di carità 
e di amore verso le sofferenze del 
prossimo | 

Specialmente i fornitori sono quelli 
che più si agitano; anzi — a dirla 
franca—i fornitori, in qualità di fur- 
bacchioni insuperabili, se ne stanno 
comodamente dietro le quinte, fa- 
cendo agire gli altri. Poichè tutta 
la guerra attuale fra lupi e lupi di 
diverso pelo, malgrado i motivi ap- 
parenti di ambizioni, ecc., si riduce 
ad una semplice questione di loschi 
interessi. 

Per esempio: se Misasi trionfa, 
voi siete certi di assistere al capi- 
tombolo dell’attuale fornitore di me- 
dicine ed alla sostituzione d’un al- 
tro... per il quale Misasi lavora a 
più non posso. Se è, invece, scon- 
fitto insieme alla sua fazioncella, 
chi canterà vittoria saranno i forni- 


tori attuali dell’ « Ospedale Umber-|d 


to I» 

Ma sarà egli possibile misurare a 
fondo tutto il marcio che esiste in 
seno ed intorno a questo disgraziato 
Ospedale? Crediamo che no. Noi non 
sappiamo che poco di tutte le por- 
cherie e le camorre che hanno luogo 
là dentro. I criminali che vi stanno 
alla testà, sanno dissimulare troppo 
bene i veri motivi dei loro serezii, 
perchè il pubblico possa esserne il- 
luminato. 

Il momento di domandare il per- 
chè non si acchiavacciano definitiva- 
mente le porte di quella grande ver- 
gogna che è l'Ospedale Italiano, ci 
sembra arrivato. Esso, oltre a co- 
stituire un’onta delle peggiori per 
la Colonia Italiana, è anche un con- 
tro-senso che non ha affatto ragio- 
ne di esistere, dal momento che e- 
siste in S. Paolo una Santa Casa di 
Misericordia (passi pure il mistici- 
smo della denominazione) che apre 























LA BATTAGLIA 


le braccia a tutti i sofferenti — sen-|invecchiano i più generosi vini dei 


za distinzione di nazionalità od e-|dintorni. 


sclusione di malattie — dando ri- 


covero anche a tutti quegli infelici|ne 1 
a cui l'Ospedale Italiano, nella sua| dalla 


ande boria filantropica, chiudeva 
in faccia le porte. 

Alla 
senta un malato, non gli si doman- 
da a quale nazionalità appartenga, 
nè da quale malattia sia colpito. 
Italiano 0 tedesco, turco o giappe- 
nese, sifilitico o tubercoloso, qua- 
lunque cosa egli sia od abbia, lo si 
accetta senza tanto bisogno di rac- 
comandazioni, lo si cura amorevol- 
mente, e non si rinfaccia mai alla 
colonia italiana, nè ad altre, l'opera 
veramente altruistica e benefica com- 
piuta per gli stranieri in quella gran- 
de € pietosa istituzione. 

Nell’Ospedale Italiano, invece, non 
si accettano cronici, nè certe forme 
di malattia che richiedono una cura 
relativamente lunga. Dove vanno 
tutti questi infelici che |’ Ospedale 
Umberto I respinge? Alla Santa Ca- 
sa. E se la Santa Casa dicesse: Sen- 
tite... voi siete italiani e ci avete un 
Ospedale Italiano; andate, dunque tà, 
perchè qui non c'é posto, non sareb- 
be nel suo pieno diritto e non ne 
avrebbe tutte le ragioni del mondo? 

Ma, no! I maggiorenti della nostra 
colonia — ladri, strozzini, imbro- 

lioni, avvelenatori, assassini di don- 

e e di fanciulli — vogliono fare i 
filantropi e far vedere che per opera 
loro (ma coi danari degli altri) ab- 
biamo anche noi un Ospedale Ita- 
liano, per non dire un Ospedale... 
ver: ! 
aturalmente, oltre i loschi inte- 
ressi materiali, che sono la molla 
per la quale, e sopratutto per la 
quale, questi mascalzoni infaldati si 
muovono, c’ é anche, a base delle 
loro simulazioni filantropiche, il mi- 
raggio di una crocetta di cavaliere o 
di qualche altra onorificenza da far- 
si agganciare sul petto ove dovreb- 
be essere invece cucita la matricola 
del galeotto. 

Ma l'interesse del popolo in ge- 
nerale, che non può essere confuso 
con fuelo particolare di questi ler- 
ci pidocchi rifatti, esige che l’Ospe- 
dale Italiano sia chiuso — anche 
per farla finita con la cagnara — e 
che il danaro pessimamente ammi- 
nistrato con cui la colonia italiana 
mantenne e mantiene questo istitu- 
to della camorra, sia devoluto alla 
Santa Casa. 

Unica opera proficua che noi non 
ci stancheremo mai di suggerire ai 
nostri connazionali. 

L'Ospedale Italiano è una vergo- 
gna, e non ha ragione di esistere. 


ELviRra. 





Il Lupo e l’Agnello 


Una macchia nera sul verde delle 
campagne; ecco la bestia. 

Un edifizio torreggiante con la cro- 
ce e col campanile sopra i tuguri; ec- 
co il covo. i 

Centinaie di menti rozze, ingenue, 
credulone; ecco il terreno delle sue 
prodezze, il campo ch’ei percorre a 
far sue prede. 

É scettico, e predica la fede; è per- 
fido, ed insegna la bontà; odia, e si fa 
sacerdote d'amore; è vendicativo, e be 
la sul perdono; vuole arricchire ad o- 
gni costo, e fa l’apologia della pover- 
tà; predica l'astinenza, ed é ghiottone; 
la castità, ed è libidinoso; il lavoro, 
ed é poltrone; la verità, ed è impostore. 


Una sciagura colpisce qualche don- 
na fra le famiglie del villaggio non so- 
verchiamento schiave del confessio- 
nale? Ed il prete gongolante si fa ad 
apre quanto sia pronto il castigo 

o. 

Un giovane del paese, animato da 
sentimenti nuovi, volta le spalle alla 
sacrestia? Ed il prete, schizzando bile, 
inizia una campagna di calunnie con- 
tro il malcapitato, gli sguinzaglia ai 
calcagni la torma delle- beghine, lo 
perseguita in tutti i modi, aizza i ca- 
rabinieri a tenerlo d’occhio, 

Un benestante del luogo viene in 
punto di morte? Ed il prete, paziente 


ragno, accorre al capezzale, insidia la |;; 


famiglia, lavora a strappare un testa- 


mento che sia favorevole a Santa Ma- |” freciso dar uma ligto aguelle fitho 


na” Ich 

oppia qualche contrasto tra pa- 

droni e operai? ed il prete si achina 

dalla parte dei padroni, dei potenti. 
Col eto della confessione 


netra nella intimità della famiglia. In- 


vida le spose, corrompe le fan 


La sua tavola è sempre imbandita 


Intanto le sue pecorelle sono scar- 
e dalle privazioni, affrante 
ica. 

Egli non fa mai nulla, dall’ombra 
del piazzale osserva i contadini che 


Santa Casa, quando si pre-|tormano dal lavoro. È 


li è rubicondo e panciuto ; i suoi 
credenti rassomigliano tanti cristi in 
croce. 

Egli abbonda di tutto : il suo gregge 
manca d’ogni cosa. 

Egli vegeta come il porco nel bra- 
go; i contadini sì stremano nei campi 
Pikooclla le cose più squisite per 


* 


Ed i contadini ‘la notano, questo di- 
stinzione. Scoprono che le loro mogli 
sono le concubine del parraco, che le 
figliuole ne sono le ganze. 

Vedono tutto; si comunicano — ma 
a bassa voce —le proprie osserva- 
zioni, leimpressioni proprie.... E quan- 
do alla domenica qualche bicchier di 
vino ha mandato un pò di fumi al 
cervello, attorno al tavolo dell’osteria 
imprecano al prete. 

Eppure continuano.ad esserne gli 
schiavi. Eppure lo seguono ciecamente, 
e ciecamente l’obbediscono. 

Consentono che le donne s’acco- 
stino al confessionale e vi mandano i 
propri figli Vanno a messa assidua- 
mente, si assoggettano a tutte le pra- 
tiche religiose; fanno regali al parro- 
co; nei giorni della festa patronale 
vestono il camice d’una confraternita 
e vanno in processione. 

Alimentano il lupo nel proprio o- 
vile; si tengono ben stretta la vipera 
a riscaldarla in seno. E la domina- 
zione del prete continua. 

E la dominazione del prete conti- 
nuerà fino a quando il contadino, fatto 
finalmente uomo, non si decida a pi- 
gliare a calci in culo il prete e chilo 
sostiene, mandandolo a crepare nelle 
proprie immondizie. 


Gussola (Prov. di Cremona) 
L’ASTROLOGO. 


UN COVO DI CRIMINALI 


in Ribeiro Preto 


IL MIO ARRESTO 


Alla regola | heago. sempre osservato di 
parlar di tutto fuor che dijme, per la prima e 
per l’ultima volta, forse, faccio eccezione per 
raccontare ai mici lettori un casetto curioso 
che mi accadde giorni sono in Ribeirào Preto, 

E tanto per cominciare, dirò che Ribeir&o 
Preto é una delle principali e più belle cit- 
tadine dell’interno, popolata in gran maggio- 
ranza da gente laboriosa ed onesta, ma am- 
ministrata orridamente da una turpe cama- 
rilla di malfattori non si sa se più stupidi o 
più feroci, e dominata dal clero. 

La banda politica ed il clero sono, come 
in tutte le altre località, le due cancrene pu- 
rulenti che inquinano la vita economica e 
morale di questo popolo il quale, amministrato 
più rettamente e fuora dell’influenza del prete, 
sarebbe il più felice del mondo, 

Più volte abbiamo avuto occasione di af. 
fondare il bisturi. della critica nel vivo di 
queste piaghe, e, per quanto le autorità del 
paese e le cornacchie che se lo divorano, 
abbiano fatto le boccaccie, le cose andarono 
per le liscie. 

Ma ultimamente, venuti a. conoscenza delle 
turpitudini che si passavano nel convento de- 
gli Agostiniani, di vacche che entravano ed 
uscivano a tarde ore della notte, di fanciulle 
rese madri e di bimbe corrotte, di frati che 
scappavano colle loro amanti e di mariti arci- 
contenti e beati, noi gettammo un grido di 
allarme contro tanto abbominio, bollando a 
fuoco quei porci in soltana che, in nome di 
Dio e della morale ‘cristiana, avevano  tra- 
sformato il loro corivento in un luogo di 
oscenità e di deboscie. 

Tali rivelazioni, se produssero un’impres- 
sione profonda quanto salutare nel pubblico 
imparziale ed onesto, che già era al corrente 
di qualcosa, non potevano mancare, d'altra 
parte, di suscitare le ire furibonde di tutti i 
bigotti che vanno a farsi.., incorniciare dai 
preti, delle autorità soprattutto che sono una 
zuppa e un pan bagnato coi preti, e dell’in- 
superabile dotto in desliologia Eneas da Silva 
Pereira, direttore dell’ « 4 Cidade », che è 
figlio legittimo di. un preté ! 

Questo somaro, anzi, non sapendo come 
difendere il sacro porcile agostiniano da tan- 
ta pioggia di accuse, ma nella speranza di 
attenuare nel pubblico l'impressione prodotta 
dalle nostre rivelazioni, nel suo. fetente or- 
ganetto intonato a tutti i salmi del Santo 
Ufizio, pubblicò nn libello stupidamente be- 
stiale in cui, senza nulla smentire, mi quali- 
ficava di anarchico, di senza-patria, di mal- 
fattore (titoli tutti di cui altamente mi onoro), 
invocando contro di me i fulmini di Giove e 
quelli... della polizia. Ma poi, messo a cuc- 
cia come un cane da,una buona dose di staf- 
filate sul grugno, il povero marmotta (vulgo: 
scimpanzè gesticolante) ambo le labbra per 





uror si morse, e tacque. 
Tacque, meditando il suo piano di vendetta: 


Ristori... Mas como ? Por meio de 5 
No: o sangue d' aquelle outro... linchado em 
\frente da cadeia està ainda quentee clama sem- 
pre vinganga... Tomando-o a fau... Pode-nos 
acontecer de ir buscar lan e voltar fosquiados 
Entîo 2... ento 0 mandaremos prender! 
Detto e fatto. Maturato sì sbirresco 'e mi- 
crocefalico piano, avuta la massima appro- 


€ = |vazione dei frati onanisti e stupratori, lo. 
ciulle, sovente insozza i ragazzi affi-|consegna al delegato perchè faccia il resto 
dati alle sue cure. 


AI mio ritorno in RibeirAo Preto sarebbe 
stato messo in esecuzione. 
Si penserà che, dopo un po’ di tempo, 


coi cibi migliori; nella sua cantina |avrebbero dimenticato e lasciato correre...... 


o.seguito la raccomandazione di Cristo che 
dice: Zasciale în pace i vostri nemici! Er- 
rore ! L'odio dei preti, la ferocia dei catto- 
lici non si estingue mai: vi perseguita fin 
nella tomba! 

Dopo sei mesi, infatti, ritorno in Ribeirdo 
Preto. Avvertito da buoni amici di tenermi 
in guardia da possibili aggressioni, e sapen- 
do come questi assassini sian capaci di tutto, 
fuorch* di mettere in giuoco la propria pelle, 
mi armo di una rivoltella ed attendo che il 
sig. Eneas mandi qualcuno dei suoi abbru- 


titi a tentare una seconda edizione di quell. 


recente linciaggio vigliaccamente consumato 
dinanzi alla cadeia, ma invece, nulla di tutto 
ciò. Il sangue di quel giornalista perfidamen- 
te assassinato; come abbiam detto più sopra, 
è ancora troppo vivo e fumante, e i signori 
assassini che se la passeggiano impunemen: 
te... sotto il peso della pubblica esecrazione, 
hanno pensato che non é prudente, almeno 
per ora, versarne dell’altro. 

Ma in un modo o in unaltro, bisogna che 
i santi padri porcaccioni sieno vendicati e 
che il dottor Marmotta abbia ampia -soddi- 
sfazione, E. cosi, una bella sera, mentre u- 
scivo-da un caffé, mi si presentano quattro 
brutti ceffi patibolari di manigoldi che, dopo 
aver passato per la trafila di tutti ì delitti, 
si son messi a fare gli sbirri, come ieri fa- 
cevano i ladri di cavalli e gli assassini di 
sertào, e m'intimano: Wogè està preso por 
ordem do delegado! Per un movimento istin- 
tivo; più che cosciente, mi abbottonai: ben 
bene il panciotto per paura di esser borseg- 
giato, e, come un Cristo in mezzo a quattro 
ladroni, li seguiì. 


IN CADEIA 


Dopo un kilometro di tragitto, arriviamo 
alla bolgia dantesca in cui gli odierni aguz- 
zini, in nome di una giustizia da Medio Evo, 
si divertono a tormentare le loro vittime. 

Sulla porta esteriore sta un brigante di 
sentinella, Chissà mai quanti delitti ha com- 
messo ! Convinto anche lui che sono una per- 
sona dabbene (poiché ai malfattori é assolu- 
tamente negato l'ingresso) mi lascia entrare, 
e i quattro armigeri mi consegnano ai pa- 
droni dell’hòtel (carcerieri) ì quali, con una 
faccia tosta delle più impertubabili, incomin- 
ciano premurosamente a borseggiarmi; mi 
levano tutto il danaro di tasca (come se fosse 
stato loro !) e.mi accompagnano nel mio ap- 
partamento... 

Curioso hotel e più curioso api ento! 
Avete mai veduto un porcile? Ebbene, pa- 
ragonatelo a quello e ne avrete un’idea ap- 
prossimativa. Sdraiati gli uni sugli altri, 
qualcuno. accoccolato alla parete e pensoso, 
qualcun'altro in piedi in atteggiamento ridi- 
colo o minaccioso, tutti colle vesti a bran- 
delli, sudici, lerci, fetenti, vi sono una quin- 
dicina di poveri diavoli più morti che vivi in 
uno spazio ristretto di 5 metri di lunghezza 
su 3di larghezza—dei poveri diavoli che han- 
no perduto il cervello, ed acui — oh, santa 
carità cristiana! —è negato perfino ‘un pa- 
gliericcio per dormire! Questi infelici, che 
non hanno commesso alcun delitto, che non 
hanno colpe di sorta, e che dovrebbero in- 
spirare anche negli animi i più induriti i 
sentimenti della più grande pietà, giacciono 
sul suo duro pavimento, per notti intiere, 
per intiere settimane, per anni, tormentati 
dalla fame, dai pidocchi, dal sonno che non 
possono prendere mai, e gli assassini che là 
dentro li tengono, gli assassini che ve li fanno 
morire, sono dei credenti, dei cattolici, dei 
cristiani! 

Il quadro che si è presentato dinanzi ai 
miei occhi è talmente orribile e pietoso al 
contempo che la penna del romanziere giam- 
mai riuscirebbe a descrivere. Ve n’era uno 
fra questi che era. divenuto completamente 
imbecille e reggeva l’anima coi denti; un. 
altro, oltre che pazzo, col corpo mezzo man- 
giato dalla rogna; un altro ancera pieno 
d’insetti e di piaghe; quasi tutti malati, 
stanchi, sfiniti dalla terribile sofferenza del 
digiuno e dell’insonnia 

La prima notte non potei chiudere un oc- 
chio. Trascorsi le lunghe ore meditando sulla 
inconcepibile infamia di cui son capaci questi 
colli-torti del cattolicismo, domandando a me 
stesso se quelle creature viventi non erano 
contemplate come tali nel catechismo cri- 
stiano ! 

Di quando in quando, questi disgraziati 
per un nonnulla si acciuffavano, menandosi 
botte da orbi, La sentinella dellacorsia si soffer- 
mava al cancello e rideva! Rideva, il dege- 
nerato, il vile! Ma più vile e degenerato di 
lui, il delegato che ve li detiene. 

AI mattino, non c'era acqua né per bere, 
né per lavarsi il viso. Per bere, bisognava 
contentarsi di quella che scende nella latrina! 
Si vede che al delegato e agli altrì suoi com- 
pari della banda politica e cattolica sta molto 
a cuore l’igiene!!! 

Alle 10, si distribuirce il vitto. Due cuc- 
chiaiate di riso e due di fagiuoli. Niente pa- 
ne né carne. Il vitto, ma non a tutti. Quelli 
che son dentro da pochi giorni non hanno 
diritto di mangiare. Possono crepare addirit- 
tura, Il vangelo cristiano dei loro carnefici e 
dei loro custodi, non permette che si mangi. 
Orribile quanto volete, ia è così. Per chi 
reclama, c’è la solitaria: nudo e secchie di 
acqua addosso. 

La Santa Inquisizione con tutti i suoi or- 
rori è riprestinata quì dentro! 


Un desiderio irresistibile de penetrare più | «fé 


a fondo le miserie e le angoscie di questi 
infelici sepolti vivi in una tomba, mi vinse; 
mi avvicinai ad uno che sembrava conservare 
ancora una certa lucidità di mente, e lo in- 
terrogai: 

— Da quanto tempo siete in questo se- 
polcro? 

— Da circa un mese. 

— E cosa-avete fatto ? 

— Nulla. Fui arrestato perchè trovato in 
istato di ubbriachezza.... 

— E quel Cristo là accoccolato nel canto? 

— E’ quì da due anni! L'altro che gli sta 
appresso, scheletrito come uno spettro, da 9 
mesi; quell’ altro da 6, quasi tutti da parec- 
chio tempo, senza aver commesso delitti di 


da f.. do| sorta 


— Ma quando li arrestarono erano real- 
mente pazzi? 
— Macchè! li hanno fatti diventar pazzi lo- 
ro in questa immonda cloaca, mezzo di 
tutte le torture fisiche e morali a cui li ve- 
dete condannati. La fame, l'insonnia, il du- 
n pavaIniO giaciglio, d pes ridotte a 
ran , i pidocchi, gl’insulti, le percosse... 
chi non il cervello? 

— E tutta questa po’ po’ di roba si chia- 
ma : la santa carità cristiana! Cela va sans 
dire... ma dite ancora: è su per giù sempre 
lo stesso il numero dei martoriati in questa 
orribile bolgia? 


—- Che ‘speranza! A.volte-siamo stati an- 
che in. 30, gli\uni addosso agli altri, un vero 
ammasso di cathi e di lordura. 

— 14 il delegato, che é. pure un fervente 
cattolico, non si-vergogna di simili infamie 
che farebbero arrossire il più abbietto dei 
pagani? : 

— Uno sbirro - ha egli mai conosciuto la 
vergogna? Egli, del resto, è uno strumento 
docile di persecuzione-nhelle mani dei preti, 
e pa! dovreste sapere di che cosa sieno ca- 
paci ti. 

— Naturalmente. In una repubblica gover- 
nata dai preti; la-figura di Torquemada è 
sempre di moda. Ma... pazienza: noi siamo 


s 
ancora in pieno Medio Evo, e l’astro lumi. 


noso della civiltà deve ancora iepiandere at-_ 
che incombe 


traverso: la’ notte intellettuale 
su questo disgraziato paese. 

Cosi chiacchierando, si fa notte. I poveri 
pres si gettano a bestie, gli uni su gli altri, 
n una promiscuità spaventevole, per pren- 
der sonno. ni strufiano come vitelli, al- 
tri bestemmiano ferocemente il buon Dio dei 
loro aguzzini. Il fetore che esce fuora dalla 
latrina si unisce a quello più nauseante an- 
cora dei fiati ‘e delle carni trasudanti loja. 
Non si respira più che veleno. Temo anche 
io di perdere il cervello ‘ed avvicinandomi al 
cancello per respirare una boccata meno fe- 
tida d’aria, mi domando se sieno più crimi- 
nali i galeotti che hanno ucciso, rubato, stu- 
prato, .o questi buoni cattolici, ardenti: tutti 
di cristiano zelo, che li tengon ‘dentro.- 

In questo momento, un aguzzino apre la 
porta della sentina e, indicandomi di seguir- 
lo, mi conduce dal delegato, 


Il delegato! — vale a dire, un aborto di lil-. 


lipuziano, dal muso di rospo e gli occhi por- 
cini, tutto sdentato come una vecchia poni 
scia, pe adatto al mestiere dell’accalappia- 
cani che a quello dello sbirro, mal’educato, 
ignorante, insomma : dopo Eneas da Silva, 
l'omiciattolo più esoso, più cretino, più idiota 
ch’io mi abbia conosciuto 

E’ titubante. Quest’imbecille non sa cosa 
dirmi né come giustificare l’atto stupidamen- 
te arbitrario. del mio arresto, Ma dopo alcu- 
nî momenti. sembra che un angelo tutelare, 
un Santo Alfonso dei Liguori, ad esempio, 
lo abbia inspirato : 

— O senhor esté preso por porte de arma 
probibida... - ì 
: — E o que mais, eccellencia? 

— Nada mais 


— No me parece... alguma coisa mais ha' 


de haver... 

— Haver o 

— Por exemfplo, as pessoas moralmente mais 
sujas e criminosas de Rib. pifi ni inspira- 
ra AR a paterna ideia de «me freno 
dd 


— 4sto è mentira! 
. No to evidente como 0 motivo... da 


»» 0 Eneas, os padres agos- 
tinianos. na falta de melhores. argumentos 
para combater-me recorreram d’aquelles da 
cadeia! - { 

Al prossimo numero le altre sferzate a que. 
sti brutti ceffi. 


ORESTE RISTORI. 





-Carta do Rio. 


Nas breves notas que tracei em meu ar- 
tigo, quando pretendi explicar a minha at- 
titude perante os phenomenos spiritas, as- 
sumpto para mim digno do maior estudo e 
da mais seria attenc4o, fiz ligeira allusio a 
uma theoria que, sem appellar para o sobre- 
natural nem firmar a existencia de uma dua- 
lidade distincta no ser humano, deduz das 
leis naturaes a razio desses phenomenos, os 
quaes, se nio estio ainda cabalmente expli- 
cados e demonstrados, excluem, entretanto, 
quaesquer hypotheses que è primeira vista 
se contradizem e se combatem. 

Nas curas pela suggestio, que triumphan- 
temente encarece o meu commentador, deve-. 
mos admittir como indispensavel que o 
doente se encontre em certa disposicdo de 
animo que o leve a receber de bom grado a 
influencia volitiva de outra pessoa. A sug- 
gestio, em resumo, nio è mais do que a 
supplantacio da propria vontade ou funcco 
individual pela de outrem, 

«Amanhà devo me levantar cedo», DE 
dero eu a mim mesmo e, .de facto, dé-se 
ordinariamente a circumstancia preposta ; 
chama-se entào a isto auto-s i 

A uma pessoa que se queixa de prisio do 
ventre habitual receita o medico saccAarum 
lactis em copo d’agua 
acompanha a affirmativa, feita em tom con- 
victo e autoritario, quanto. 4 certeza do re» 
sultado do remedio. O effeito corresponde 
ao acto de mera suggestio. Qualquer pode 
repetir a experiencia em applicacdes diversas 
e verà a sua confirmaglio. 

Hoje em dia nio creio que haja 
curativo mais efficaz do que o 
su . Os clinicos de nom 





digamos, 
a seu prolongamento, qualquer cousa que 


nffecte o segundo, isto é, o espirito, actùa 


aecessariamente sobre o:seu derivado- ou 
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provocarem a rea 
dominio que, como vimos, o 
sobre as sensacdes, 


e processo ychico 

Kacedo, de pula nciuaiva» è 
parecer peregrino- e mesmo 
récua de gente affeita & tradi 
herdadas, ou fiquelles gui se 
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pe le) 

lico ou que nada ha a in 
limites que a si mesmo 
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irrepressivel desejo de penetrar além do cam- 
po visual das intelligencias communs, esta- 
belecendo uma hypothese com todos os visos 
da realidade, ao mesmo-tempo que prescinde 
de recorrer ‘ao milagre ou & intervengio de 
almas errantes e espiritos vagabundos. 

Mesmo as criansas, como os animaes que 
chamamos irracionaes, podem ser infiuen- 
ciados. proveitosamente desde que se con- 
substancie o espirito n'um como substratunt 
da materia ou equilibrio de forsas em accao. 

«A dissolu da materia» € um volume 
de recente ediclo do eminente Gustavo Le 
Bon e convido o redactor de Za 2aitaglia a 
inteirar-se do seu contetido e, talvez, recti- 
ficar os seus juizos. Fi 


JA sabe o amavel leitor que tivemos, pelas 
ruas, um arremedo de «pronunciamento». 
Foi pelo agulamento jornalistico, 

No fundo no havia absolutamente razào 

a nova bernarda. O conselho municipal 
agis certo. accrescimo de impostos. no 
sentido de subdividir as taxas das licencas 
segundo os: generos de commercio, Em vez 
de se pagar, por exemplo, uma licenca para 
detérminado ramo de negocio e de . se lhe 
ajuntar muitas outras a. titulo de amrexos, 

ia cada uma ser expressa e especifi- 
cada para  objertos intimamente. relaciona- 
dos; de sorte que nAo se daria mais o ac- 
cumulo.de artigos os. mais desencontrados 
n’uma mesma. casa, 

Actualmente nîo pode haver .incentivo 

se fundar um estabelecimento de ob- 
jectos para fumantes mem fabrica de chapeus 
de sol, venda de bebidas, leiterias, charuta- 
rias ou outro .qualquer commercio exclusivo, 
porque a qualquer é dado fazer concorrencia 
em pequena escala e com prejuizo dos es- 
pecialistas. Sob este ponto de vista 0 con- 
sumidor até lucrava pelo aperfeicoamento e 
a variedade que attingiria cada coisa. com- 
mercial de -per si. 

Os tributos indirectos sio o meio mais 
astucioso de roubar que facilmente escapa 
à pe Zio do maior numero; mas quem 
até aqui supportou o maior peso sem tugir, 
bem pode com.mais essa insignificante so- 
brecarga, que afinal sò vai em prejuizo dos 
archiladrSes por excellencia, como sfio todos 
os negociantes. 

Assisti a algumas arengas, na presenca de 
immenso auditorio, e vi logo que nio se 
tratava de um movimento.bem combinado e 
sisudamente dirigido. ‘Era um vozear sem 
fim, no meio de imagerns e hyporboles nau- 
seantes de nativismo e de lugares communs. 
Affigurava-se-me um gigante genuflexo a im- 
plorar. graca diante de um titere que um 
sopro varreria da scena, 

Ora, o povo esfomeado, trapejante, ludi- 
briado e reduzido & situasio mais abjecta, 
vir 4 praga publica, lamurioso, mover à pie- 
dade e resumir a sua energia em proclama- 
g0es, tio estereis quAo fofas e improducen- 
tes, nio é um cumulo de abastardamento e 
de civismo negativo ? ! i 

No meio de tudo isto ha, porém, uma 
causa que impa e prospera: a do jornalis- 
mo industrioso, bom pescador e melhor pro- 
curador. PHyS$I0. 
x———E- EE ZZRSTT,:Ò 


La povertà cristiana 


Dall’Asinò di Roma togliamo la seguente 
notiziola piccante sulle miserie e le tribola- 
zionì del sommo pontefice : 

Ancora una statistica: quella del povero 
prigioniero del Vaticano. : 

Il suo patrimonio ascende a due miliardi 
e cento venti milioni di lire. } 

le una rendita di 120 milioni all’anno, 
e cioé; 10.,000,000 al mese; 2.307:692 per 
settimana; 329.670 al giorno; x7.000 all’ora; 
Jett, minuto: 3.80 franchi per minuto se- 
condo! 





Ultimamente ‘ha ereditato — poverino! — 
dieci milioni. 
si vede, il mestiere di papa è molto 
proficuo, 
Nè ‘è soltanto il papa che guazza come 
un poltrone in mezzo a monti Cardi- 





‘commesse in nome del «buon Gesti». 


.|hanno puttaneggiato con le 


LA BATTAGLIA 


una piccola culla si vede un pupaz- 
zoletto di cera. 

Quel pupazzolo—si dice—è il Cristo 
che rinasce. 

E tutto il pubblico pecorone che as- 
siste a questa maccheronica commedia, 
se ne ritorna via colla convinzione che 
Cristo è nato un’altra volta, e che fra 
pochi giorni dovrà rimorire per tor- 
nare a rinascere l'anno seguente, e 
così via di seguito... fino alla consu- 
mazione dei secoli! i 

Ma chi gongola realmente non è il 
Gristo risorto, chè è di legno o di cera, 
nè 3 Paecella ni e le beghine che vanno 


a } 

Chi gongola e va in brodo di giug- 
degli dèi. Da quel momento nefasto |giole, sono questi crapuloni di frati e 
son forse passate migliaia di secoli e|di preti che fanno palanche alle spalle 
le conseguenze si fanno ancor sentire. | dei citrulli. 


Poiché, prodotto della intelligenza an- 
Non sperar più, agisci! 


cor assopita, la religione, o meglio i 
Rivolgetevi a destra, rivolgetevi a 


ad alcuni grandi dèi che egli aveva 
conservato. Dapprima ateo, adunque, 
poi panteista nel senso etimologico 
della parola, poi politeista, tende con- 
tinuamente e alla fine giunge al mo- 
noteismo. 

Non v'è affatto bisogno di ricorrere 
a delle concezioni erronee e vaghe, 
come la rivelazione o l’idea. dell’infi- 
nito da cui avrebbe avuto origine l’i- 
stinto religioso. Un tale sentimento 
ha avuto a base l’ignoranza e per punto 
di partenza un errore d’interpretazione. 
Questo errore, ahimè, l'umanità l’ha 
pagato ben caro! Il suo peccato ori- 
ginale, non è quello di aver voluto 
sapere, ma invece quello di aver creato 







































































suoi mandatari, compresero tosto che, 
per mantenersi, per. vivere, il dogma 
religioso aveva bisogno dell’ignoranza 
della folla. Così si sono affrettati d'im-|_. *! RL ar lite 
padronirsi della direzione del pensiero|Sinistra, ai religiosi, ai moralisti, a 
umano e per secoli questo pensiero tutti i liberaloni fino ai social-demo- 
ha dovuto seguire i sentieri tracciati|©ratici, per far sapere che soffrite, 
dai sacerdoti. Ogni deviazione, ogni | P®T far conoscere la vostra miseria, 
concezione libera, ogni velleità diin-|€ la risposta di tutti costoro sarà 
dipendenza erano severamente represse | S®Mpre la solita: « E' innegabile che 
e- perseguitate con un accanimento|Voi lavoratori, che pur lavorate in- 
mostruoso, soffocate nelle lagrime e defessamente, soffrite inauditi stenti. 
nel sangue. E nell'uomo, stupido ed Ma ci vuol pazienza. La storia non 
abbrutito, sfruttato dal sacerdozio spe- {fa SAlti. Il male, disgraziatamente, 
cialmente nella paura, terrorizzato con-|NOn si estirpa che lentamente dalle 
tinuamente dall'inferno in prospettiva, |S©cietà umane. Ci vuol pazienza! 
curvava la sua fronte addolorata e,|COn la pazienza, e col vostro ap- 
nelle tenebre che lo circondavano, cer-|P9ggio, piano piano, si darà rimedio 
cava invano un'uscita. alle vostre miserie. » . 
Coi monoteismo la situazione peg- E voi, o lavoratori, apettate fidenti 
orò ancora. Più esclusivo delle re-|cte i vostri padroni, i vostri mora- 
gioni politeiste, esso è necessaria- listi, i vostri governanti, rimediano 
mente più vendicativo e dispotico. |ai vostri mali; e date loro, nell’eterna 
Crudele e sanguinario a l’ultimo grado, | 28 ettativa, il, vostro appoggio. 
il Geova ebraico scaccia dal paradiso| _. &bbene é d'uopo che ve ne ren- 
Adamo e maledice per sempre Eva, diate ragione: malgrado tutte le lu- 
perchè hanno colto, malgrado il suo singhe, malgrado tutte le promesse, 
divieto, il pomo della scienza; per|cOR cui vi si fa stare buoni, la vostra 
aver pensato ad altri dèi, il popolo, |triste sorte non sarà mai migliorata, 
ch’egli aveva prediletto, vien castigato | 22 andrà sempre di male in peggio, 
atrocemente. non perché non siate abbastanza 


pazienti e savi, ma pel fatto che 
troppo lo siete, che non compren- 
dete chè oltremodo sciocco sperare 
il bene da coloro che hanno tutto 
l'interesse a farci del male, a farci 
soffrire nella miseria, perché la no- 
stra miseria é la condizione assoluta 
della loro opulenza, del‘doro potere. 

La speranza — vi diceno i signori 
— é il balzamo di tutti i dolori. Guai 
se perdete la speranza! — 

on delle belle parole, ne convengo 
anch’io, ma a cosa giovano? Non 
certamente a migliorare la vostra 
sorte; mag.all’ opposto la speranza 
vostra, la*vostra infinita e bestiale 
pazienza é utilissima pei signori la- 
dri, che possono così impunemente 
opprimervi, farvi lavorare e soffrire 
in santa pace tutti li stenti, tutte le 
fatiche, tutte le vergogne. 

Ditemi un po’: La speranza é roba 
solida che si cuoce per mangiare? 
No! Con la speranza non si campa, 
non si allevano i bimbi. La speranza 
é una mera astrazione, una magni- 
loquente parola, vuota come tutte 
le parole. 

-Maii signori non operano: si appro- 
priano giorno per giorno del frutto 
del vostro lavoro e se lo godono a 
piacere. 

Andate un po’ da uno di questi 
spacciatori di speranza a chiedere 
una cosa per voi e la vostra fami- 
glia e ditegli: « Spera, che un giorno 
o l’altro vedrai, che la pigione ti 
sarà miracolosamente pagata» —e 
vedrete che l’unica speranza ch'egli 
comprende... é il danaro anticipato 
dell’affitto. i 

Oh, i padroni non sono tanto me- 
schini da pascersi di speranze... Essi 
non ti danno del danaro nella spe- 


E in nome dell’ onnipotente Allah, 
l'islamismo (religione di Maometto) 
versa il sangue a fiumi e condanna 
la scienza, questa eterna nemica di 
ogni dogmatismo. 

Il seguente ragionamento, dovuto 
al califo Omar, uno dei più grandi 
propagatori dell’islamismo, è affatto 
caratteristico. Avendo conquistato l’E- 
gitto, egli ordinò di bruciare la ma- 
ravigliosa biblioteca di Alessandria con 

esta motivazione: «O tutti. questi 
libri contengono ciò che vi è nel Co- 
rano e allora sono inutili, o conten- 
gono dell’altro e allora sono dannosi». 

E il cristianesimo? Delle lacrime, 
del fango e del sangue, ecco la sua 
storia! Giammai, in nome di non im- 
porta qual idea, si sono perpetrati 
tanti delitti, tante atrocità come quelle 


Schiavitù intellettuale e sociale, ecco 
adunque ciò che sono sempre state 
tutte le religioni; l’abbrutimento più 
completo e più assoluto dell’ essere 
umano, ecco ciò che esse hanno sempre 
cercato. Loro morale è sempre stata 
la morale del danaro e loro virtù, la 
rassegnazione e la viltà. Non volendo 
mai abdicare, ovunque e sempre esse 
otenze 
del giorno; cogl'imperatori, coi re, con 
le repubbliche, perfino col socialismo: 
esse si adattano a tutio! Incompara- 
bile strumento di dominazione, esse 
non hanno mai servito che a spezzare le 
resistenze, a infiacchire le energie. Per 
i forti e i potenti contro i deboli ei 
diseredati, ecco, durante i secoli, quaie 
è stata la loro funzione sociale! 3 


M. Darnow. 





pe” pagliacciata 


Il Brasile soprattutto è ridotto agli estremi. ranza che tu lavori per loro, ma — 
Ne ha la bellezza di cinquanta mila! e qualque volta Relmeno allora - 
C'è da star — mevvero ? Tuiti gli anni dobbiamo assistere a|dopo che tu hai lavorato per delle 
questa, pestati c ta af re o dei leg 15: Î 

rinasce e rimuore fra n lo comprendete che i signori 

L EVOLUZIONE RELIGIOSA della Chiesa, sotto forma di un toppolo|non sperano tai: Essi non sperano 
Sirio di legno o di un simulacro di ‘cera.|che lavoriate, ma vi costringono — 

Eccola a grandi tratti. E quel che havvi di più sciocco, di|pena la galera o la morte per fame 
L'uomo primitivo, dapprima ateo,|più stupido e più abbrutente ancora, |—a lavorare; non sperano che man- 
spinto da diversi sentimenti, quali lalnon sono é preti che organizzano que-|diate i vostri figli a fare i soldati, 


curiosità, la meraviglia, ma sopratutto|sti grotteschi speltacoli medio-evali, elma ve li 
la paura cominciò a venerare tutta le|sberciano e cantano per spillar dellarmata; non sperano che p î 
manifestazi co edjdanaro, ma la folla innumere, im-|pigione, ma esigono l’anticipazione 
organico; più tardi, sotto l'influenza | mensa, rimbecillita i 

certi fenomeni naturali male inter-|accorre e si lascia pelare, come se si|lastrico dopo avervi sequestrato la 


oni del mondo o 
in 
di 


con la forza 
la 


e bestiale che vilo una garanzia, o vi buttano sul 


presti, come l’ombra, il sogno, le al-|trattasse di assistere ad'una cosa ori-|la vostra roba; non sperano che pa- 


ucinazioni 
puramente materialista si vede invaso 


, eccettera, questo feticismo |ginale e 


ghiate le tasse, ma essendosi acca- 
parrati tutta la roba necessaria alla 





Ecco qua în che consiste la grande 


da una nozione metafisica e ‘sopra-|bwffonata : la chiesa è illuminata da|vita, esigono da voi vendendovela un 


naturale’ che è il punto di partenza di|migliaia di candele. Dozzine di be- 
tutte le concezioni spiritualistiche dello og nere, coi baffi tagliati e la chie- 


spirito umano. 
minazioni 


A poco a poco, in seguito ad eli-|cantando non si sa che 
successive, l’uomo riduce il|latinorum, gironzolano intorno 
numero considerevole ci dèi creati |tare maggiore, 


dall’animismo, alcuni ne 





etrona, di|a mezzanotte in punto—cala una ten-|beneficio ch'esige 
altri ne fa delle divinità subordinate|dina posta nel centro dell'altare, e in] Oh, i governi non sperano che| 


prezzo 4 volte superiore a_ quello 
che a voi stessi fu dato per produrla 
da arlecchini e|— e cosî forzataniente, se volete non 
porcheria di|vivere ma semplicemente vegetare 
all’al-|nella più orrenda miseria, vi tocca 
e tutto ad un tratto—|a pagar le tasse, a pagare il lauto 
il negoziante. 





in testa, vestiti 


voi paghiate l'enorme bilancio dello 
stato, ma vi costringono — sempre 
pena la galera e la morte—a pa- 
arlo con ogni vostra stilla di su- 
ore, con la rinuncia quotidiana, 
perpetua, di tutte le soddisfazioni 
più belle della vita. 

Ma voi, o lavoratori, continuate 
a sperare. E dire che son dei secoli 
e dei secoli che sperate invano. Non 
vi basta ancora? Vi preme dunque 
essere ignoranti, affamati, schiavi ? 

Mi par di si. Voi avete sperato per 
conto di tutti — di preti, di monar- 
chici, di repubblicani, di social-de- 
mocratici-- e tutti vi hanno turlupi- 
nati, insultati, derisi, e ancora spe- 
rate in tutti. Siete dunque nati per 
essere ingannati da coloro che son 
la causa di tutte le vostre miserie? 

A vedervi sempre cosi rassegnati, 
sempre speranzosi in nuove e stra- 
bilianti promesse, che mai verranno 
mantenute, c’è da perdere il cervel- 
lo. Eppure se voi lo voleste, se in- 
vece di sperare vi metteste a far da 
voi, per voi soli, il vostro interesse, 
la vostra miseria avrebbe presto fine. 

O come si fa per pulire una testa 
pidocchiosa ? Stando al vostro esem- 
pio bisognerebbe rassegnarsi a che 
i pidocchi rinunciassero...a fare i pi- 
docchi. E non vi sarebbe per il pi- 
docchioso che questa via da seguire: 
« Signori pidocchi, i vostri morsi mi 
tormentano, e quel che è peggio si 
è che di giorno in giorno moltipli- 
cate spaventosamente sulla mia te- 
sta, il vostro appetito cresce, ed i 
vostri morsi si fan sempre pit insi- 
stenti e dolorosi. Sono stanco ; guar- 
date di mangiar più parcamente, di 
concedermi almeno un po’ di tregu@. 

I pidocchi su per giri dicono : « Se 
Dio ha fatte le teste ed!i pidocchi, noi 
abbiamo il diritto di mangiare; ma 
possiamo accomudarci : spera, e ve- 
drai che poco a poco l'appetito ci 
diminuirà e verrà il giorno in cui 
i nostri morsi saranno meno insi- 
stenti e dolorosi. » 

Ma questo linguaggio nov ci può 
persuadere. Si tosa la testa e la si 
unge con un buon pidocchicida, 
senza sperare che i piclocchi rinun- 
cino a poco a poco, a fare i pidocchi. 

E questa, è l’unica via da seguire 
per liberarsi dai pidocchi... ed anche 
per liberarsi da tutte le sanguisughe 
umane che ci martirizzano la vita. 

In fin dei conti questa TESTA non 
é altro che la classe proletaria. e é 
PIDOCCHI che la spolpano e dissan- 
guano non son altro che i nostri signo- 
ri, — preti, padroni, governanti, bian- 
chi, neri,gialli e rossi --, i quali cihan 
sempre fatto sperare e fanno sperare 
ancora --- che, poco per volta, smette- 
ranno di opprimerci, e di sfrultarci. 

Ma vane saranno tutte le speran- 
ze Per liberarci da loro è d’uopo 
non creder più in nessuno, di non 
sperare nell'aiuto di nessuno, ma di 
contare unicamente sulla propria 
forza. 

Oggi saremo pochi, ma quando il 
numero di quelli che sperano sarà 
ridotto ai minimi termini, potremo 
liberarci da tutti i gioghi, insorgendo 
contro il capitalismo e lo stato. per 
non lasciar più traccie di questa 
obbrobriosa dominazione. 


MastR' ANTONIO. 





Un atto di giustizia 





I porci preti, i frati, le monache e i ba- 
ciapile di Rib. Preto, ma soprattutto quel 
criminale di professione che è il nostro Dot- 
tor in bestiologia, figlio di un prete e ac- 
cendi-moccoli in chiesa, hanno dovuto ingoiare 
un’altra pillola amara: l’assoluzione di Cri» 
stoforo Ragghianti, che il clericalume più im- 
mondo voleva, invece, mandare in galera. 

U Ragghianti — come ciascuno ricorda — 
in una disputa avuta con un tal Biagini, atro- 
cemente provocato ed in leggittima difesa della 
propria vita, ferì il suo avversario, e da 
questi fu processato. 

Ora, siccome il Biagini (cioè il querelante), 
è un bacchettone della forza di cento mila 
cavalli, e Ragghianti, al contrario, è stato 
sempre un nemico di tutte le imposture cle- 
ricali, frati, monache e preti si fecero ad- 
doso a quest'ultimo, cercando, con tutti i 
mezzi piu infami, di farlo condannare. 

Per riuscire in/quest’intento, incominciarono 
a dipingerlo come un sovversivo pericoloso, 
un socialista, un anarchico, un re, 
e le Figlie di Maria, insieme a quelle del 
Sagrado cor. ed altre oneste matrone 
molto amiche dei frati, furono casa per casa 
dai giurati a raccomandare loro di condan- 
mare l’eretico impenitente. 

E i giurati, per tutta risposta a sì igno- 
bili tentativi di corruzione, hanno assolto il 
Ragghianti, dopo la difesa brillante, sensa- 
zionale, del suo illustre avvocato D.r Loyola. 

E il povero D.r in bestiologia ? Quante 
non ne disse delle sciocchezze! Povero patata, 
povero marmotta! Che smacco! che figura! 

Va', va' a sentar praca, grullarello! 
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I briganti in sottana 


I battesimi, le cresime, gl’ime- 
nei, i viatici, i funerali, le messe, 
le devozioni, lefeste, ecc. colle quali 
il clero di altri tempi, sfruttando 
scandalosamente la credulità delle 
masse ignoranti, si arricchiva di pre- 
bende e di milioni, sembra non ba- 
stino più a soddisfare la voracità 
insaziabile del clero contemporaneo 
che, a guisa di piovra, stende i suoi 
tentacoli su tutte le funzioni della 
vita sociale, per trarne un maggiore 
profitto. Ieri reclamava ed otteneva 
dal governo repubblicano una per- 
centuale di 600 contos di reis sui 
vergognosi profitti della lolleria na- 

; oggi sollecita, sotto forma 
di spontanea carità, una percentuale 
nella vendita delle doiadas. 

La seguente lettera che publichia- 
mo è una delle tante che i crapulo- 
ni ingonnellati di Uberaba hanno 
inviate ai che tornano dal 
Matto Grosso. Sentite che roba: 


Estimado Sr. e Amigo... 
Minhas cordeaes saudagdes 

Folgo de saber que V. S. chegou do ser- 
tào feliz e com satide, trazendo uma boa bo- 
iada que de certo nos mercados do sul de 
Minas encontrarà quem a compra por bom 
prego. Para facilitarihe a realizagio deste bom 
negocio (!!!) venho suggerir a V. S. uma 
ideia : 

Ha nove mezes aqui existe e funcciona uma 
Escola gratuita para os pobres (sic!) chama- 
da Escola ‘ Sao José ’” ( /mmaginatevi che 
roba!) com a frequencia actualmente de per- 
to de 90 alunnos; (da educarsi, s'intende, 
ai principi di S. Luigi e Sant’Alfonso dei 

Liguori ) incluidos os adolescente da aula 
nocturna. Com nio poucos sacrificios a U- 
niao Catolica tem até o presente mantido es- 
sa Escola. 

Inspirando-se nos seus sentimentos de 
religiào e caridade, faca V. S. a promessa 
a Sio José de, sobre os lucros que Ihe der 
a boiada, de, tirar uma porcentagem — por 
exemplo de 3 por cento — para beneficio da 
referida escola dos pobres, (intendi dei preti) 
e eu espero que este seu nobre e caridoso 
proposito de grande valia lhe seja para cor- 
rerem felizes os seus negocios. ( £ possibi/men- 
te... a gonfie vele! ) 

Ahi fica exposta e apresentada a ideia, a 
qual, tenho d’isto a certeza, serà abragada 
com muito agrado por V. S., tratandose co- 
mo é o caso de uma obra tio meritoria. 

Pedindo a Deus que guarde e prospere V. 
S. subscrevo - me com particular estima, 

De V. S. 
atto. servo e am°, obre*®. 
fr. SeBASTIAO THOMAS 


Ora, dumandiamo noi, si potrebbe 
essere piu sfacciati, piu impudenti 
di così? Colla scusa di una scuola 
da mantenere. si esortano gli allocchi 
a rovesciare il danaro delle saccocce 
nelle mani dei preti, e si pretende 
ancora da quelli ùèna specie di gra- 
titudine... per il conto do vigario di 
cui son vittime! Ma perchè non e- 
sigere anche che si tirin giù le brachef 








Contro la guerra 





Ed è per finire eroicamente l’anno 
come lo cominciarono, civè col san- 
gue, che il Regio Governo d’Italia 

resieduto da quel volgare eroe della 

anca Roma, che è Giolitti, con a 
fianco quel vile cagnotta dei gesuiti 
che è il famoso Tittoni, che fu de- 
ciso di inviare in Africa un conti. 

ente di truppe, mientemeno che 

00 uomini, per difendere le loro 
oscure per quanto infami specula- 
zioni che nascondono, arl poi co- 
prirle sotto il vessillo della patria, 
cioé sotto l’onore della bandiera per 
meglio riuscire a convincere le loro 
vittime ed entusiasmarle ad accor- 
rere in difesa di questa. Ed il po- 
polo italiano che si crede civile, as- 
assiste con indifferenza e freddezza 
a queste infamie, lasciando sacrifi- 
care, in olocausto alla così detta ci- 
viltà, tanta balda gioventi per ap- 
pagare gl’istinti sanguinari dei suoi 
governanti, senza ribellarsi. 

Non si ricordano dunque più le 
madri italiane dalle lacrime versate 
sui figli caduti sacrificati in Dogali, 
massacrati ad Adua trucidati e im- 
prigionati ad Abba-Garima ? 

Non"si ricordan più i lamenti ed 
igemiti dei vostri figli superstiti che 
dopo una straziante prigionia, ve li 
hanno riportati in casa vostra defor- 
mi ed irriconoscibili, dalle ferite ri- 
cevute nelle molteplici sconfitte che 
subirono al comando dei loro fa- 
most duci ? 

Perchè, o madri, non insorgete 
contro questi bruti, che sul fior del- 
la vita vi rubano i vostri figli per 
farne degli assassini o delle vittime? 
Si, assassini, perché dopo aver in- 
segnato loro l’uso cdlelle armi, invece 
di mandarli a tutelare gl’interessi e 
difendere gl'italiani dove sono ba- 
stonati e disprezzati comelo furono 
a Vienna li mandano invece ad as- 
salire come tanti briganti, della po- 
vera gente che tranquillamente vive 


nei proprii paesi, senza dar noia 
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a nessuno, e che si trovano costretti 
ad uccidere per loro legittima difesa, 
e per conservare la loro libertà. 

O popolo, o madri d’Italia, insor- 
gete Congo e ribellatevi, ed in ciò 
vi serva d’esempio la condotta del 
proletariato Argentino, e Brasiliano 
che in una passeggiata di protesta 
dichiarò di rifiutarsi di combat- 
tere qualora scoppiasse la guerra 
fra le «duerispettive nazioni, cosa 
che dovete fare anche voi tutti 
o compagni, e madri insegnando ai 
vostri co il diprezzo per la guerra, 
acciocchè abbiano la forza ed il co- 
raggio di rifiutarsi qualora fossero 
obbligati, dai vili governanti, ad an- 
dare alla guerra, e mandarci loro 
gl’infami che spéculano sulla vita 
umana. 

Sto Roque 


Risso CarLo MaRIO 








O que pensamos 


Pensamos que a Terra — sobre a 


qual vivémos — que deu vida a to- 


dos os homens—-a mie commum 
de todos os ‘seres — guarda em seu 
seio tudo quanto é necessario para 
dar vida e bem estar a toda a hu- 
manidade que d’ella nasceu e vive 
sobre ella. 

Pensamos que por direito natural 
ninguem pode apropriar-se da terra, 
da qual todos devem viver, pelo 
simples factos que quando nasceu 
nio a trouxe comsigo do ventre de 
sua mie — e que tornando-se senhor 
da terra os outros homens ficam 
depojados d’ella tornando-se illuso- 
rio o direito da conservagio da exis- 
tencia individual e collectiva. 

Pensamos que todo e qualquer 
individuo, pelo facto de ter nascido 
tem o direito sagrado de viver li- 
vremente — e que o systhema de 
apropriacao capitalista priva a maior 
parte da humanidade desse direito 
incontestavel. 

Pensamos que o systema econo- 
mico-social capitalista reduz o ope- 
rario 4 degeneracdo, d miseria, ao 
desespero, 4 fome e ao suicidio; 
pensamos que é elle que produz a 
desordem na familia destruindo o 
amor e fazendo prostituir o homem 
e a mulher. 

Pensamos que é o capitalismo que 
produz a.guerra social, de um contra 
todos e todos contra um, lancando 
a homem na maldade, no vicio, no 
crime e na podridio. 

Pensamos que é a ganancia do 
capitalismo que faz produzir grande 
quantidade de bebidas alcoolicas que 
atrofiam as melhores qualidades dos 
individuos e produzem grande quan- 
tidade de criminosos. 

Pensamos que o capitalismo é a 
unica causa das guerras interna- 
cionaes. 

Pensamos que o capitalismo seja 
a unica causa das enfermidades que 
devastam as vidas, devido às con- 
dicbes de ignorancia, de miseria e 
morte a que reduz és multid6es — 
privando-as dos meios de qualquer 
defesa. 


Pensamos que fodas as riquezas 


produzidas pela mio de homem, 
seja obra esclusiva de trabalhadores, 


e, que os trabalhadores — que sé elles 
produzem o que é necessario para 
‘viver — sem os capitalistas que os 
despojam de tudo podem viver per- 
mesmos: que 
sendo todas as riquezas produzidas 
por trabalhadores nio ha razio para 
que aquelles que nîo trabalharam 
sejam senhores das mesmas riquezas 
e os que fizeram tudo fiquem sem 


feitamente entre si 


cousa alguma. 


Pensamos que toda e qualquer 
forma de governo seja o triumpho 
da violencia sobre a razào, o tri- 
umpho do forte sobre o fraco: que 
seja o istrumento dos capitalistas 
para manter os seus previlegios e 
manter os trabalhadores na escra- 


vidao. 


Pensamos que o christianismo'se- 
orque 
espre- 
zar a vida terrestre, que é a verda- 
deira, por outra de além tumulo 


ja inimigo da vida humana 
ensina a torturar o corpo e 


que nio existe. 


Pensamos que o catholicismo seja 
innimigo dos trabalhadores “pra eo 
efende 

os capitalistas e os governos; faz 
crér que um deus creou ricos e po- 
bres, que o mundo foi sempre 'a 
mesma cousa e que os trabalhadores 
nunca poderio melhorar as suas 
condicdes; mentindo em tudo e por 


se oppOe é que se instruam, 


tudo e conspirando constantemente 
contra a sciencia e o progresso da 
humanidade. 

Pensamos 
um cumulo 


ue o patriotismo seja 
e mystificacdes, que 















































ha exploradores e explorados, la- 
dròes e roubados, victimas e algozes, 
tyraunos e escravo; que faz os traba- 
lhadores defenderem os capitalistas 
e conspirarem contra os. proprios 
companheiros de escravidio. 

Pensamos que visto os trabalha- 
dores tirem sustentado com o seu 
trabalho, em todos os tempos, to- 
dos os sabios, todos os homens de 
sciencia que grande parte foram tra- 
balhadores; que visto serem elles 
que fazem as maquinas e imprimem 
os livros e sustentam os professores 
e os homens que escrevem taes li- 
vros: todos os trabalhadores tèm 
direito de se instruirem e serem se- 
nhores, cada um de si mesmos, sem 
dependerem, nem economicamente, 
nem politicamente de quem quer que 
seja. 

Pensamos que o homem nîo deve 
respeitar uma forma de sociedade 
quando esta conspira contra a sua 
vida, mas que tem o dever e o di- 
reito de fazer a sociedade como me- 
lhor lhe convem para viver cada 
vez melhor. 

Pensamos que as vietimas do re- 
gimen burguez devem-se unir pela 
solidariedade e combaterem todas 
juntas as instituicòes que as oppri- 
mem até a sua completa extincio. 

Pensamos que, quando o capita- 
lismo e os seus instrumentos —0 
governo, o patriotismo, a religioà — 
abolidos, quando as riquezas forem 
um patrimonio commum da humani- 
dade, quando o homem nio fòr mais 
o escravo do homem, e nem a mu- 
lher depender economicamente deste, 
pensamos que haverà bem poucas 
injusticas, nenhum morto de trabalho 
e de fome, bem poucos ignorantes 
e idiotas, bem poucos crimes e ne- 
nhuma, ou quasi, prostituigîào e de- 
sordem na familia. 

E’ isso sé que pensamos. 

Como se chama o que pensamos 
e queremos ? 

hamae-o como vos parece, 6 apos- 
tolo do obscurantismo e da mentira! 
— 0 que nés pensamos, premedita- 
mos e realisaremos é isso. 

Chamae-nos como vos parece! 


Lucas Mascoto. 





Dalle Caienne brasiliane 


Batataes 


Gli stranieri ci calunniano, dipingendo 
a foschi colori in Europa le condizioni 
dei coloni al Brasile. Tutto quanto si è 
detto e si dice contro di noi per impedire 
agli emigranti di venire al Brasile è falso. 
Nelle nostre fazendas î coloni sono trat- 
tati bene, gorantiti nei loro diritti e pa- 
gati. (Dai giornali brasiliani) 

Senonché... le solenni verzfè (?) enunciate 
da questa prosa giacobina, sono smentite re- 
cisamente dai fatti. Le fazendas in cui i co- 
loni sono trattati bene, garantiti nei loro di- 
ritti e pagati, si contan su le dita. Nella 
maggior parte di esse, si paga a furia di... 
promesse e, non di rado, col chicoze. I di- 
ritti dei coloni sono un’espressione vuota di 
senso. I pubblici poteri, le leggi e gli sbirri 
son tutti a favore dei /azendetros, mai dei 
coloni. Questi sono le vittime eterne di tutti 
i soprusi, di tutti gl’ingamni, di tutte le ladro- 
nerie. Vilipesi e spogliati, privi di ogni e 
qualunque protezione, abbandonati al despo- 
stismo feroce dei loro negrieri, invano essi 
domandano giustizia. = 

Giorni sono é fuggito il Dott. Barros Franco, 
proprietario della /azenda Angola, situata nei 
pressi di Batataes, lasciando i suoi coloni 
creditori di 22:000$000 di reis. 

Prima di fuggire, il brigante aveva ipote- 
cato la fazenda e venduto il raccolto del caffè. 

I poveri coloni sono in preda alla dispera- 
zione. I loro magri guadagni di tanti anni 
di lavoro, scandolosamente, vigliaccamente 
derubati in un giorno! 

E dire che quella fazenda era considerata 
come una delle megliori. Immaginiamoci, 
ora, cosa accadrà nelle altre! 

Frattanto, il nuovo propretario della /2- 
zenda, simulando una filantropia soverchia- 
mente sospetta, ha chiamato a raccolta i co- 
lori ed ha promesso loro che, nel termine di 
4 anni, cioé poco a poco, li rimborserà di 
una metà di ciò che hanno perduto. 

Il giuochetto, come si vede, è astuto: 
mantenere a bocca dolce i coloni per non la- 
sciarli fuggire. 

Ora, io ho un grave sospetto. Questo: che 
\fazendeiro nuovo e vecchio abbiano diviso 
in parti uguali il bottino della ladroueria. 


Sarandy 


(PLUTARCO). — Nella fazenda Jacutinga si è 
inaugurato un sistema meraviglioso per de- 
rubare i coloni, senza gettare all'aria le por- 
te delle loro spelonche e senza borseggiarli. 

Il sistema è semplice quanto mai: ci s’im- 
possessa dei loro raccolti particolari, si pa- 
.gano il prezzo che sì vuole, e, quando essi 
intendono fare i conti per andarsene, vale a 
dire per non esser più derubati, si multano 
a più ‘non posso con pretesti sciocchi per far 
rimanere nelle mani del padrone il danaro 
che i poveracci guadagnorono con tanti sa- 
crifici e fatiche, come recentemente accadde 
al colono Diofebo Sassi, il quale dovè fug- 
girsene, completamente spogliato, in altra 
fazenda, ; 

L’onore di avere introdotto si brigantesco 
sistema di rapine, spetta tutto al fiscale della 

azenda, che é un negro mineiro. Questo ma- 
nigoldo è capace di tutte le infamie e di 
tutte le vigliaccherie a c 

E poi si vuole che vengano gli emigranti 
d’Europa ? 

Si, mo’ vengono! Aspettate un momento, 


faz esquecer que num mesmo paiZchefaremo una buona propaganda anche noi!,. 


LA BATTAGLIA 


__ Vita Moderna 


(IORETARIO) — Il negoziante Pasquale Ri- 
naldo è uno di quei tanti poveri illusi che i 
preti non lasciano partire d’Italia senza pri- 
ma aver bene inoculato nel loro cervello il 
bacillo della superstizione, e che credono 
fermamente nei miracoli, nelle grazie, nelle 
streghe. e in tutte le cose sciocche inerenti 
al sentimento religioso su cui la-santa ma- 
dre chiesa cattolica-apostolica-romana specu- 
la scandalosamente. In forza di questa su- 
perstizione, dunque, ‘il nostro uomo, colpito 
da una malattia d’occhi, si rivolse a Santa 
Lucia, facendo fervidi voti per la sua guari- 
gione, ma, siccome il male non accennava a 
sparire, ricorse anche alla scienza di un me- 
dico, che in poco tempo lo guari. Però, sic- 
come il sentimento religioso, per quanto as- 
surdo sia, quando si è impadronito di un 
individuo, prevale su tutti i risultati dell’ os- 
servazione e dell’ esperienza, attribuendo al 
miracolo tutti i fenomeni della vita che rien- 
trano nell’ordine naturale delle cose, così e- 
gli credette che Santa Lucia; e non il me- 
dico, gli. avesse fatto la grazia della guari- 
gione, e, dominato da questo erroneo pen- 
siero, si propose di ricompensarla con un 
atto di degna devozione, organizzandole una 
festa e portandola in processione. 

A tal uopo, iniziò una questua per la città, 
mandando delle giovanette (i cui genitori non 
si vergognano di prestare a questo ufficio u- 
miliante) a sollecitare oblazioni, col piatti- 
no alla mano, per le case e per i negozii, e, 
raccolta una certa somma, si recò dal rap- 
presentante di Cristo sulla terra: 

— Sa, reverendo, io voglio organizzare u- 
na festa in onore di Santa Lucia, portarla 
in processione... Quanto mi fa pagare? 

— Se si trattasse di una santa del paese... 
poca cosa; ma trattandosi di una santa.... 
straniera, e soprattutto d’origine 7/a/iana, ca- 
pirete, bisogna pagare il doppio... 

— Il doppio? 

— Eh, certamente... vi pare! una santa :- 
falianal e poi c’' é di più; c'è che, invece di 
venire io in processione, manderò il mio sa- 
crestano... 

— Ma come! Non c'era lei sotto il bal- 
dacchino, quando .si fece la festa di Nossa 
Senhora? 

— E’ vero... ma quella era una santa... 
brasiliana! Eppoi... c'eran tutte le autorità 
del paese... tutte.le megliori famiglie... Vi 
pare che debba ribassarmi al punto da par- 
tecipare ad una festa per Santa Lucia?!.,. 

A queste parole, il nostro povero bigotto 
rimase là inebetito... come un povero sala- 
me. Non si sarebbe mai immaginato che vi 
fossero state distinzioni di classe anche fra 
i santi del cielo, e che i preti avrebbero a- 
vuto una raffinatezza così bottegaia nell’eser- 
cizio del loro sacro ministerio e nello smer- 
cio delle cose divine. 

Ma non si creda, per questo, che la cre- 
dulità religiosa del nostro uomo ne resterà 
scossa. Tutt’ altro! 

I devoti della Santa Madre Chiesa sono 
dei malati di cervello che non guariscono 
più. 

Più i preti li portano per il naso, e più... 
ci credono! 


Santa Rita do Passa Quatro 


(AnAcREONTE) — Dalla cadeia di questa 
città si sprigiona un grido d’ angoscia dei 
detenuti, che fono trattati peggio delle be- 
stie. Persone che hanno potuto penetrare 
dentro, ci assicurano che é un veroLscanna- 
toio degno dei tempi borgiani. I eri re- 
clusi sono addensati in antri fetenti Ove man- 
ca l’aria e la luce, ove si muore lentamente 
di privazioni e di spasimi. 

L’igiene é completamente bandita. La spor- 
cizia e il fetore avvelenano i polmoni ed il 
sangue. E nessuno provvede, nessuno pensa 
agl’infelici che là dentro soffrono un vero su- 
plizio di Tantalo. 

C’é qualche cella megliore, più arieggiata 
e salubre; ma quella é riserbata, come un 
privilegio, a quei detenuti che si trovano in 
condizioni di far dei presenti in oggetti o in 
danaro al carceriere — presenti che costui 
di buon grado accetta, malgrado sia rigoro- 
samente vietato dal regolamento. 

Il carceriere, poi, è un èssere abbietto, 
brutale, continuamente alcoolizzato, ‘capace 
di tutte le vigliaccherie € di tutte le infamie, 
Per soddisfare i suoi istinti malvagi, per una 
certa bramosia che trova nel tormentare dei 
poveri diavoli impossibilitati a reagire, si 
diverte a malmenare e percuotere senza mo- 
tivo i poveri pazzi, verso i quali si dovreb- 
bero-nutrire i sentimenti della più alta pietà; 
e, quan !o é ubriaco, estrae la rivoltella, in- 
sulta e minaccia i detenuti, dice loro che 
essi non hanno altun diritto di vivere, che 
egli può fare ciò che vuole di essi, né sa- 
rebbe mancato talvolta di mettere in esecu- 
zione i suoi propositi sanguinarii e feroci, 
se ìl sergente Nelson, che è una persona 
buona quanto criteriosa, non “gli avesse im- 
pegito di passare dalle parole alle vie di 
atto. 

1 detenuti si lamentano di molte cose, di 
molte infamie che vengono ad inasprire viep- 
più le sofferenze della loro. prigionia e — 
poiché essi non sono direttamente ascoltati 
— fanno appello al buon cuore dei cittadini 
liberi, di tutte le persone oneste, affinchè 
intercedano presso chi di dovere in loro fa- 
vore, onde sia modificato nel senso voluto 
dai postulati della civiltà il regime di bar- 
barie e di morte a cui son condannati. 


E sembra anche a noi che sa- 
rebbe tempo di prendere dei prov- 
vedimenti. In quasi tutte le carceri 
i detenuti sono sottoposti ad un re- 
gime di orrori raccapriccianti. Sono 
in vigore ancora i sistemi del Me- 
dio Evo. Sembra che lo scopo della 
riabilitazione dei delinquenti posto 
a giustificazione dei nostri sistemi 
penali, abbia fatto posto a quello 

i un raffinato martirio, tanto stu- 
pido quanto bestiale. Non si com- 
prende come l'anima umana possa 
tollerare ancora delle forme di bar- 
barie che urtano contro tutti i prin- 
cipii dell'odierna civiltà, e come vi 
sieno fra gli uomini delle belve che 
si divertono a tormentare i loro si- 
mili. Si comprende esi giustificano, 









in parte, gli antichi aguzzini che 
martirizzavano il corno dei prigio- 
nieri nella speranza che l’anima loro 
si purificasse e si rendesse più de- 
gna del divino perdono, ma non sono 
affatto degni di scusa i carnefici del 
nostro tempo che inferociscon contro 
le loro vittime, senza esser deter- 
minati a tali forme di crudeltà dai- 
dentico preconcetto. 

Specialmente dopo la nuova orien- 
tazione determinista che va pren- 
dendo la filosofia del Diritto, oggi 
che l’antropologia criminale, demo- 
lendo tutto l’edificio dei vecchi pre- 

iudizii in una materia di libero ar- 

itrio e di responsabilità) è venuta 
a dimostrare come i delinquenti, più 
che dei colpevoli, sieno degl'infelici, 
dei malati di mente, vittime di date 
speciali condizioni d'ambiente, de- 
gni ben più di pietàche disprezzo, 

i cure terapeutiche che di tormenti, 
continuare a considerarli meritevoli 
di tutti i castighi e ad inasprire 
vieppiù, con trattamenti  arbitra- 
riamente bestiali, i rigori già fin 
troppo barbarici della pena a cui 
furono o dovranno esser  condan- 
nati, non è soltanto un’infrazione a 
tutti i principi di umanità; ma è 
anche un delitto, e il peggiore dei 
delitti, perché consumato vigliac- 
camente su della gente che si trova 
nell’assoluta impossibilità di reagire 
e di difendersi. 


Araraquara 


(DivaMmo) Tutti sanno che i tubi condutto- 
ri dell’acqua potabile, durante i mesi di sic- 
cità non possono venir lavati per causa della 
scarsità d’acqua esistente nel deposito, tanto 
che per aver l'acqua durante il giorno, i pa- 
dri coscritti fanno chiudere il registro del 
tubo maestro’ e la notte chi ne ha acqua ne 
beve ! 

+ Questo male dura da anni per volere di 
lor signori i quali badano ai fatti propri, 
nulla curandosi del bene pubblico. È tutti 
sanno che nei mesi di siccità sono parecchi 
gli ammalati di stomaco e moltissimi sono 
pure i bambini che dovuto a malattie inte- 
stinali son condannati ad ingrassare la c4a- 
cara di Padre Cesarino. 

Come si producono le malattie viscerali ? 

Io non sono un medico, ma non solo ai 
medici compete il sapere, chiunque ha giu- 
dizio di poter disternere- un male. e procu- 
rare un rimedio efficace, dunque giudico che 
l’origine delle malattie dell’addome nei tem- 
pi di siccità avvengono in tal forma: 

I tubi di ghisa non lavati continuamente 
dal corso regolare dell’acqua, formano inter- 
namente uno strato di rosticci generatori di 
microscopici lombrici, i quali a loro volta si 
distaccano andando a finire nello stomaco 
umano, originando infiammazioni intestinali, 
diarree, ed altri mali che ai bambini, ripeto, 
producono la morte. 

Che il governo nella cosa venga in aiuto 
c’è d’attenderlo, ma che lo sia per adesso è 
assurdo il crederlo. Quindi è importante il 
dire che pure l’anno venturo dovremo sop- 
portare di notte la sete e saremo felici se 
non ci sorprende una malattia. 


Campinas. / 


(Guercio) Il giorno 13 la Lega Operaia 
di Campinas, festeggiò l’anniversario della 
fondazione della Scuola Sociale. Fu infatti una 
giornata dedicata non solo al pregresso di 
detta scuola il cui sistema d’insegnamento è 
basato sui principii moderni, ma altrettanto 
è stata per la propaganda operaia. 

Alla 1 pom, la sede della Lega si affolla- 
va di lavoratori. Gli alunni. della scuola eran 
tutti presenti. 

Il compagno Adelino Pinho prese la paro- 
la trattando sulla utilità della scuola libera, 
facendo risaltare nelle sue argomentazioni 
l’utilità che potrà portare alla classe operaia 
il figlio del proletario educato razionalmente. 
In seguito parlò’ il compagno Sorelli dimo- 
strando in una breve conferenza, il pregiu- 
dizio che recano le altre scuole, dove s’in- 
segna al fanciullo cose tendenti al suo ab- 
brutimento, censurando, l’insegnamento re- 
ligioso; invitando i lavoratori ad unirsi e 
educare i figli nelle scuole libere. 

Terminate le due. conferenze, venne distri- 
buito come ricordo una fotografia a tutti gli 
alunni che rappresenta appunto, il bellissimo 
gruppo della scolaresca della scuola sociale 
della Lega. Alla sera verso le 7, Sorelli tenne 
una conferenza importante riguardo ‘all’orga- 
nizazione, e così terminò alle 10 la bella fe- 
sta operaia, 

Io trovo di molta necessità la propaganda 
qui in Campinas, ma troverei più giusto che 
i lavoratori oltre udire queste utili conferen- 
ze, si dedicassero essi pure alla propaganda 
come nelle officine anche in famiglia e do- 
vunque. Per esempio : leggere opuscoli, gior- 
ali e tutto quanto sia necessario per il loro 
sviluppo intellettuale. E di certo che il lavo- 
ratore organizzato e anche bene preparato, 
non lascierebbe passare inosservato certe in- 
famie che pur troppo si commettono. Ma 
speriamo che la classe operaia di Campinas 
voglia e sappia, un giorno, vedere da dove 
viene il male per applicargli il dovuto ri- 


medio. 
Ribeir&o Preto 


(FuLvo)— Ci si assicura che quest’imbe- 
cille di delegato è destituito e che la com- 
municazione ufficiale di questo provredi- 
mento (che per la pubblica tranquillità avreb- 
be davuto esser preso motto prima) sarà 
fatta fra giorni. 

Egli trovasi, intanto, sotto processo, ac- 
cusato di atti arbitrarii, {di violazioni di di- 
ritti e di libertà commessi in pregiudizio di 
persone arrestate senz’ombra di motivo e de- 
tenute, colla complicità del carceriere, per- 
giorni nella cadeia. 

Le personne arrestate erano tutte degli 
onesti lavoratori cui unico delitto era quello 
di essersi messi in ìscis attenere 
dal Banco Consiructor di Ribeirào Preto le 
8 ore di lavoro, 

Questo mascalzone di delegato si era meso, 
con tutto il contingente dei suoi mammaluc- 
chi incappottati, in difesa. degl’interessi del 
Banco, in difesa dei di tori —preten- 


dendo obbligare gli scioperanti colla forza a 

curvare il capo e. retornare becchi e baste- 

nati al lavoro. : o 
Per questi. soprusi e  vigliaccherie' d’ogni 

sorta, è stato processato, e speriamo che 

vada ben presto a godere le aure fresche e 

mitì che spirano all’Zso/a dei Porci. : 

* 


Lo sciopero prosegue sempre nella sua 
fase primitiva : i briganti del Banco, come 
quelli delle altre. due officine, non vogliono 
cedere, e gli operai, da. canto loro; dando 
ammirabile esempio di solidarietà e di re- 
sistenza nella lotta, risoluti a tutto, ‘fuorchè 
a chinare la testa, non indietreggiano di un 
passo. 

Ma, per quanto vi sia accanimento di re- 
sistenza dall’una parte e dall’altra, la vittoria 
si può considerare ormai certa per gli ope- 
rai, che si sono già quasi tutti impiegati 
altrove, con grave smacco dei signori sgras- 
satori... che lottano ormai contro... i molini 
a Apt e non travano 4rumiri per rimpiaz- 
zarli. : E 

I loro orribili bagni penali in cui la vita 
di tanti operai era assassinata dal febbrile 
lavoro e dallo sfruttamento più iniquo, sem- 
brano ora colpiti da morte. I i mani- 
goldi che, tradendo la causa dei loro com- 
pearl di miseria, vi lavorano dentro, sono 
insufficienti ad imprimere. un movimento 
qualunque alle officine. Essi sono fatti segno 
ai motteggi ed all’esecrazione del pubblico. 

I proprietari di questi ergastoli di miseria 
e di morte, perdono centinaia di contos di 
réis. Si prevede da un’ momento all’altro il 
capitombolo. 

Stieno forti sulla breccia i bravi operai, 


Ibitinga (*) 

In una corrispondenza da Ibitinga inserita 
nel N°. 194 del vostro giornale, il vostro corr. 
Zeffirino Bartolomasi si serve del mio nome 
per la parte arlecchinesca dei suoi ingiustifi- 
cabili attacchi. 

on varrebbe la peria rispondere all’aggres- 
sione che costui mi fa, poiché chi ci conosce 
entrambi sa da qual parte stieno la ragione 
ed il torto; ma siccome Ze Battaglia è letta 
anche da persone che conoscono solo me, o 
solo lui, sento il dovere di mettere a posto 
le cose e chiarire per tutti l'equivoco. 

In quanto al Circolo Libertario di Studi 
Sociali, debbo dire che se l’iniziativa della 
sua fondazione incontra degli ostacoli, ciò 
si deve soprattutto al modo scorretto, aggres- 
sivo del Bartolomasi stesso che, invece di la- 
vorare per la buona armonia e l’affiatamento 
di coloro che non chiamati a costituire il 
Circolo, fa tutto il possibile per metterli in 
guerra e nausearli. 

Passo sopra a quanto disse in occasione 
della vigilanza che fece per varie notti a un 
capo politico, colle saccoccie piene di bombe 
(0 di bons-bons}, e mi limito a fargli osser- 
vare che egli ama più una bella scorpacciata 
di risotto che la propaganda leale e sincera 
delle proprie idée. 3 

Non solo; ma egli ama anche apparire un 
terribile mangia - preti e gettare improperii 
addosso ad un prete... quando, però, si trova 
al lato di un propagandista anti - clericale 
che, in una discussione ampia e serena, ha 

ià ridotto il prete al silenzio, Che se poi 
lo prendete in altri momenti, non é piu man- 
gia - preti; né uomo di tanto /erribdile aspetto. 

Egli é un gelose gonfio di vento, e tutto 
quanto può dire o stampare sul conto mio, 
non fa che provocarmi le piu metristofeliche 
risate, poichè sarà l’espressione di tutto, 
furché della verità, 


E con questo, grazie per ora dell'ospitalità, 
. Vostro 
Pietro PaoLo GALLO 


*) — -Per debito d’inparzialità 
ubblichiamo questa risposta, esor- 
ndo ambedue le parti a non di- 
lungarsi più oltre su questo incre- 
scioso ripicchio personale che non 
ha alcuna importanza... per la storia. 
La vita nostra é breve, troppo breve, 
e possiamo spendere le poche ore di 
cui disponiamo in qualcosa-di meglio 
e più utile per noi, per il giornale, 
per tutti, che non siamo delle tirate 

i capelli e delle assurde inemicizie. 

Sopratutto, lo raccomandiamo 
nel’interesse del nostro giornale e 
della propaganda. 


Pare incredibile che tutte le 
volte che si dà una festa di pro. 
paganda, si debba aspettare 2 
mesi per potere pubblicare il bi- 
lancio. Per questo dobbiamo ri- 
mandare alla settimana ventura 
il resoconto della festa prò TER- 
RA LIVRE, perchè ancora vi so- 
no da ritirare 150 biglietti. 

I detentori di essi sono pre- 
gati di restituirceli, o se gli han- 
no venduti di consegnarci il da- 
naro corrispondente. i 

All’uopo, tutte le sere, all’Av. 
Tiradentes, 158 é a loro dispo- 
sizione il COMpagnA Francesco 
De Paola, in cato dal Gruppo. 


Il Gruppo Pensiero È Azione. 








© Piccola Posta 





Roma (Icnazio ScatuRro) Ricevuto articolo 
per l’Almanacco. Saluti. 

Ginevra (L. BertONI) Ricevuto articolo per 

? ris (Pass Ag pini recu aîticle 

aris (M. T) Avons e’ pour 

l’Almanach. Merci. 

Rio (VereMA) Avons recu article pour L’Al- 
manach, Merci, 


ll Gruppo Anarchico “La Propaganda” 
Jahi (Giuseppe Cervi) Non pubblichiamo, 
Prima di tutto perché è un affare parti. 
colare che non interessa affatto ai nostri 


lettori, e poi ci sembra abbiate 
torto marcio. io! O li fate voi 
i vostri affari? Fissate, te, venite 
meno al contratto e di. avere 


anche ragione! 





